
La produzione industriale


Da sempre la società e l’economia si basavano su tre attività principali: agricoltura, 
allevamento e commercio, utilizzando energia umana o animale per produrre beni. 
Nei secoli ci furono miglioramenti, ma i sistemi di produzione rimasero 
sostanzialmente gli stessi dai tempi dei Romani.


La Rivoluzione industriale, nata in Inghilterra, cambiò radicalmente tutto: le 
macchine, alimentate da carbone e vapore, sostituirono il lavoro umano, rendendo 
la produzione più veloce, precisa ed economica. Da quel momento la manifattura 
divenne industria, e il cambiamento coinvolse anche società, politica e cultura. Lo 
storico Eric Hobsbawm la definì “la più grande trasformazione della storia umana 
dopo il Neolitico”.


I cambiamenti in agricoltura


Nel Settecento la popolazione europea crebbe notevolmente, soprattutto in 
Inghilterra (da 9 a 16 milioni in un secolo), aumentando la domanda di cibo e tessuti.


La rotazione quadriennale


• Si introdusse la rotazione delle colture su quattro anni;


• Le colture di riposo venivano occupate da piante come rape e trifogli, che 
fissavano l’azoto nel terreno e producevano foraggio;


• Ciò permise di aumentare la produzione agricola e di allevamento, fornendo 
più carne, latte e concimi;


• Terreni più fertili e produttivi sostennero così la crescita demografica.


Il sistema delle recinzioni (enclosure)


• I grandi proprietari recintarono i terreni comuni, trasformandoli in proprietà 
private;


• I piccoli contadini persero accesso ai campi comuni e furono spesso costretti a 
vendere;


• La terra si concentrò nelle mani di grandi aziende agricole, dove si 
sperimentarono tecniche innovative.


Le innovazioni nella manifattura tessile


L’aumento della popolazione aumentò anche la domanda di tessuti. La Rivoluzione 
industriale partì proprio da qui, trasformando la produzione artigianale in industriale 
tramite macchine.


Macchine per filare e tessere




• 1733: John Kay inventò la spoletta volante, che velocizzava la tessitura;


• 1764: James Hargreaves inventò la spinning jenny, filatoio meccanico a più 
fusi;


• 1769: Richard Arkwright utilizzò l’energia idraulica per la filatura, moltiplicando 
la produzione;


• 1785: Edmund Cartwright costruì il primo telaio meccanico.


La macchina a vapore e la nascita delle fabbriche


La vera svolta arrivò con la macchina a vapore, inventata da Thomas Newcomen 
(1712) e migliorata da James Watt (1769). Essa forniva energia costante alle 
macchine, indipendentemente da uomini o acqua.


• Le fabbriche nacquero come grandi strutture che riunivano telai e filatoi 
alimentati da un’unica macchina a vapore;


• La produzione diventò di massa: prodotti più economici ma meno pregiati 
rispetto all’artigianato.


Il sistema della divisione del lavoro


• Il lavoro in fabbrica era diviso in semplici operazioni affidate a operai poco 
qualificati;


• Questo aumentava velocità e quantità di produzione;


• Adam Smith mostrò come dieci operai specializzati potessero produrre dieci 
volte più spilli rispetto a operai che facevano tutto da soli;


• La divisione del lavoro abbassava il valore del mestiere e i salari, e favoriva 
l’assunzione di donne e bambini, pagati ancora meno;


• Le condizioni di lavoro erano dure: orari lunghi (fino a 16 ore), salari bassi e 
nessuna pausa.


La prima forma di lotta operaia: il luddismo


• Gli operai vedevano nelle macchine la causa della disoccupazione e della 
povertà;


• Il luddismo consisteva nel sabotare e distruggere le macchine (da Ned Ludd, 
probabile figura simbolica);


• Nel 1812 il Parlamento inglese approvò il Frame Breaking Bill, che puniva 
con la morte chi distruggeva i telai.




La nascita della classe operaia


Con la fabbrica nacque una nuova classe sociale: il proletariato, composto da 
lavoratori che non possedevano altro che la propria forza lavoro. Anche i figli 
venivano impiegati fin da piccoli nelle fabbriche, diventando una risorsa economica 
per le famiglie.


Sviluppo industriale e ambiente


La Rivoluzione Industriale si estese rapidamente dal settore tessile ad altri 
importanti settori, come l’industria siderurgica, che produceva acciaio e ghisa per le 
macchine.


Anche i trasporti cambiarono molto grazie alla macchina a vapore:


• Nel 1807 fu applicata al primo battello a vapore.


• Nel 1817 una nave a vapore attraversò per la prima volta l’oceano Atlantico, 
anche controvento.


• Nel 1814 fu costruita la prima locomotiva a vapore.


• Nel 1825 venne aperta la prima ferrovia al mondo, in Inghilterra, tra Darlington 
e Stockton.


Questi cambiamenti modificarono anche le città:


• Le fabbriche con alte ciminiere divennero elementi fissi nel paesaggio urbano.


• Nacquero quartieri operai molto poveri, detti slums, con case sovraffollate e 
poco igieniche.


• Le città si divisero in zone per classi sociali diverse.


• Si svilupparono nuove città industriali e una rete di trasporti fatta di strade, 
canali e ferrovie.


Nasce la questione sociale


Le condizioni di lavoro in fabbrica erano molto dure:


• Si lavorava fino a 16 ore al giorno, anche donne e bambini.


• I salari erano molto bassi.


• Le condizioni di vita negli slums erano pessime.


Per affrontare queste difficoltà:


• Nacquero le società di mutuo soccorso, per aiutare i lavoratori in difficoltà.




• Si formarono i primi sindacati (trade unions), riconosciuti ufficialmente dal 
1824.


• Sorsero le idee socialiste, che chiedevano:


◦ la proprietà collettiva dei mezzi di produzione;


◦ il miglioramento delle condizioni di vita e lavoro.


All’interno del socialismo c’erano due posizioni: chi voleva riforme graduali e chi 
auspicava una rivoluzione.


Perché la rivoluzione industriale iniziò in inghilterra


La Rivoluzione Industriale iniziò in Inghilterra per diversi motivi:


• C’erano molti capitali da investire nelle nuove industrie.


• Erano disponibili importanti risorse naturali, come carbone e ferro.


• Il mercato interno era ampio, grazie alla crescita della popolazione e alle 
colonie che aumentavano la domanda.


• La posizione geografica dell’Inghilterra la proteggeva da guerre e invasioni.


• C’erano libertà economiche, senza corporazioni che bloccassero l’iniziativa 
imprenditoriale.



